Salvatore Lavecchia
Trasparenze dell’Io

Quando gli occhi fioriscono nel cielo
Vestita di luce
Se tu sai dov’è la forma

portala prigioniera

vestita di luce.

Chiaro agli occhi

Il mondo è blu nel più felice stato

color di mare e cielo senz’angustia,

l’azzurro tutto abbraccia l’infinito

spazio che l’animo accoglie.

Oh lo spazio come un Dio misterioso

e chiaro agli occhi, il cui gran respiro

di luce, la sparsa vita delle cose

accoglie in sì vastissima grazia!

Gravida è l’ora

Gravida è l’ora; 

io temo un parto mostruoso.

Il dolore genera fiori più belli

di quelli della terra,

fiori dagli occhi di luce

che non conoscono la morte;

sono le stelle del cielo terrestre. 
Virgilio Guidi

I

Chi potrà scoprire dove dimora la forma, e, catturatala, vestirla di luce, così che – poietico paradosso –, prigioniera, nel suo abito di luce essa viva ... la libertà del pieno conoscersi?  
Chi intesserà abiti di luce, se non chi saprà guardare il risuonare del divino respiro in cui la luce si essenzia? 
E chi saprà guardare il respiro della luce, se non chi, nel dolore, sperimenta quella forza che fa fiorire occhi di luce?
Ma come potranno fiorire occhi di luce, se non li partorirà un Io che sa guardarsi nel respiro della Luce?
II
Un fiorire d’occhi nel cielo. 
In quest’icona d’una coscienza trasformata si condensa la sfida che Virgilio Guigi sembra voler proporre a noi uomini post-postmoderni.

La modernità ha sì ancorato l’uomo al centro del proprio esser soggetto, ma, estremizzando il proprio impulso, ha sclerotizzato e paralizzato la sua coscienza, trasformando quel centro in fonte di tenebra e cecità, in punto d’implosione. Il postmoderno ha divelto la coscienza da quel centro, liquefacendo e dissolvendo il soggetto nel vuoto d’un’immane periferia/sfera: abbagliandola con l’esplosività di un onnipossente decostruire – e quindi partendo dall’attività di un soggetto narcisizzato –, ha reso la coscienza cieca – potremmo dire – per troppa luce, ovvero, in ultima istanza, preda assoluta di stimoli, appunto, periferici. 
Con sempre più pressante urgenza sembra volersi/doversi manifestare l’istante in cui l’uomo riesca a trascendere questa doppia cecità, che sempre più lo attanaglia in avvilenti forme di animale istintualità o psicotica pseudospiritualità. ... Eppure questa cecità potrebbe, sorprendentemente, rivelarsi salutare, se vissuta come cifra di un limite in cui l’uomo si è voluto racchiudere, e che ormai urge trascendere: limite impostosi ad una coscienza, ad un io che sa sperimentare il proprio sguardo solo in una prospettiva immanente alla polarità di centro e periferia. Questa cecità, e l’immenso dolore che genera, potrebbero, insomma, rivelarsi sintomo d’un esser gravido ormai giunto alla soglia del parto: ormai prossimo a partorire l’istante in cui sbocceranno e fioriranno nuovi occhi e un nuovo sguardo. Uno sguardo in cui l’io, finora schiacciato fra centro e periferia, finalmente osi generarsi come autentico Io: come poietica trasparenza trascendente ogni polarità/opposizione/contraddizione; perché ormai ha smesso di voler, passivamente, guardare la luce, e sa, finalmente, guardarsi nel respiro della Luce.
III

Un fiorire d’occhi nel cielo illumina molte opere di Virgilio Guidi. 

Forse quel fiorire è poetica prolessi d’uno sguardo in cui l’Io si guarda nel respiro della Luce? 
Sono, quegli occhi nello spazio, che si essenziano in un musico librarsi nell’azzurro, che incontrano il sole e nel sole si incontrano, generandosi come incontro nella luce ... sono, quegli occhi, trasparenze di un Io finalmente fiorito alla Verità della propria Luce? 
Come quegli occhi nello spazio, quell’Io, infatti, non è più occultato dalla terrestrità, ma dalla terrestrità si genera ed eleva, per librarsi – sia consentito rievocare le parole di Guidi –nell’azzurro dell’infinito spazio che l’animo accoglie. È, dunque, un Io che, come quegli occhi nello spazio, non dimora più fra terrestrità (arancio) e solarità (giallo oro), ma si essenzia in quell’azzurro che trascende e, allo stesso tempo, genera la terrestrità e la solarità. È, allora, un Io capace, come gli occhi nello spazio, di guardare il sole: non per dissolversi nella sua luce, ma perché è punto di Luce generatosi nell’azzurro che trascende ogni tenebra e luce; occhio capace, quindi, di accogliere la solarità per donarla alla terrestrità e farsi, così, poeta di nuova cosmicità. 
IV

Gli occhi che fioriscono nel cielo ci fanno scoprire in Virgilio Guidi un geniale poeta della Luce dell’Io. Poeta che, allora, si rivela imboccare lo stesso cammino già chiaramente indicato da Novalis nei suoi studi su Fichte (Studi su Fichte, nr. 555). È, questo, il cammino che culmina nell’esperienza di un poietico librarsi oltre ogni polarità/opposizione: esperienza dell’autentica libertà, e quindi del vero essere; attività di quell’immaginazione produttiva in cui l’Io sboccia come punto di Luce capace di rigenerare la terrestrità. ... Affinché il dolore non partorisca mostri, ma si riveli, come nella poesia di Virgilio Guidi,

parola misteriosa

che sale dalla terra

verso il cosmo 

e incontra la luce.
